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Il Governo Monti ha dato le dimis-
sioni e si è aperta una crisi politica
che sfocerà, inevitabilmente, vista
la tempistica, in elezioni anticipate.
Ma non è della crisi politica che
vogliamo parlare. La Politica ci
interessa nella misura in cui deter-
mina e condiziona il nostro mondo
professionale, il nostro ruolo di
sindacato e il nostro essere citta-
dini di questo Paese.
Ci interessa molto di più la crisi economica, gli sviluppi che
potrà avere e se e in quale modo continuerà a erodere i
nostri redditi e cancellare pezzi di stato sociale, di benes-
sere e di diritti di cittadinanza.
Una crisi iniziata negli Stati uniti nel 2008, che è arrivata in
Europa nel corso del 2010, e che è ancora tutta da capi-
re. Nessuno è in grado oggi di ipotizzarne neppure la dura-
ta. Altri due, tre, forse cinque anni.
Di certo il potere di acquisto dei salari della maggior parte
dei lavoratori è ritornato a quello degli anni ’80. La Diri-
genza, per adesso, sembra messa un poco meglio. Il pote-
re di acquisto dei salari della Dirigenza si assesta sui valo-
ri riscontrabili agli inizi degli anni
2000.
Questo non ci può consolare.
Anche perché la riduzione del
potere di acquisto dei salari si
accompagna a una riduzione,
drammatica, dei servizi pubblici, a
un aumento del costo della vita, a
un incremento del livello di tassa-
zione, divenuto, oramai, insoppor-
tabile.

Oggi si guadagna di meno e si è
costretti a pagare di più per avere
meno servizi.
Nel luglio del 2011, quando la crisi
sembrava inarrestabile, la Banca
Centrale Europea (BCE) d’intesa
con la Banca d’Italia (Governatore
Draghi) scrive una lettera “riserva-
ta” al Governo Italiano (Berlusconi-
Tremonti) indicando ai nostri

governanti le riforme che avrebbe dovuto realizzare al fine di
ottenere la “comprensione” e il sostegno della BCE.
Sappiamo tutti come è andata: le riforme tardavano e la crisi
(spread) si impennava. Si dimette il Governo Berlusconi. Arri-
va Monti e della lettera della BCE non se ne parla più.
Non se ne parla più semplicemente perché quella lettera è
diventata il Programma del Governo Monti.
Se qualcuno avesse la pazienza di andare a rileggere la
lettera della BCE vedrebbe, con estrema chiarezza, quali e
quante richieste della BCE sono state accolte ed esaudite
nel corso di questi ultimi dodici mesi.
TUTTE ACCOLTE (quelle importanti per la BCE).
L’ultima è quella relativa al taglio dei Dipendenti della Pub-

blica Amministrazione.
La BCE chiedeva un taglio di
dipendenti pubblici pari ad almeno
il 10% sul totale dei dipendenti in
servizio. Un calcolo facile da farsi.
I dipendenti pubblici in Italia sono
3.500.000. La BCE chiedeva di
licenziarne 350.000.
Nelle prossime settimane, al mas-
simo entro qualche mese la Pub-
blica Amministrazione sarà drasti-
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Banca Centrale Europea e Dintorni

Mario Sellini
Segretario Generale
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camente ridotta proprio di quel
10% richiesto dalla BCE. Apparen-
temente quasi senza colpo ferire.
Apparentemente.
Gli effetti della riforma del mercato
del lavoro della ministra Fornero
(quella che dice che i giovani sono
schizzinosi) combinati con le
manovre finanziarie, provocheran-
no il licenziamento (stima del
Governo) di 280.000 dipendenti. Altre fonti parlano di oltre
300.000, che aggiunti al blocco del turn over, arrivano,
appunto ai 350.000 richiesti dalla BCE.
Questo è l’ultimo atto del Governo Monti e con questo si
chiude il capitolo “lettera BCE”, che aveva chiesto:
- riforma delle pensioni pari a 30/40 miliardi di risparmi per

le casse dello Stato per anno;
- taglio del 10% dei dipendenti

pubblici con un risparmio di 40
miliardi di euro per anno;

- aumento delle entrate, portato
a termine con numerose tasse
e tagli (alla sanità, spending
review ecc.), ma la più impor-
tante resta l’IMU che da sola
garantisce 30 miliardi di euro di
entrate.

Come si dice in gergo tecnico, manovre “strutturali” per
oltre 120 miliardi all’anno tra minori uscite (tagli) e mag-
giori entrate (tasse).
È vero che la lettera della BCE chiedeva anche altre cose.
Riduzione delle Provincie, dei costi della politica, degli sprechi
ecc. Di tutto questo si è persa trac-
cia. Non hanno neppure cambiato la
legge elettorale. Ciò che resta sono
questi 120 miliardi di euro sottratti
agli italiani con aumento delle tasse
e il taglio dei servizi. E se a questi
120 miliardi aggiungiamo l’aumento
della tassazione a livello locale e
quella indiretta (tasse sui carburan-
ti, l’aumento dell’IVA, ecc.) si arriva
facilmente ai 150/200 miliardi di
euro l’anno.

Questa cifra, enorme anche a
immaginarla è stata sottratta, per
oltre l’80%, dalle tasche dei lavo-
ratori dipendenti e del ceto medio.
I giornali, la tv, i nuovi media ci
hanno riempito la testa e ci hanno
distratto parlando di costi della
politica, di sprechi nella Pubblica
Amministrazione, del taglio delle
Province, degli stipendi dei Parla-

mentari, del finanziamento pubblico ecc. Hanno alzato una
cortina fumogena così spessa da impedirci di vedere real-
mente quanto stava accadendo al nostro reddito e ai nostri
diritti di cittadinanza.
La prova che questa, enorme, cortina fumogena è servita
unicamente a distrarci, a confonderci le idee, a individuare

“falsi bersagli” alla rabbia e all’in-
dignazione dei cittadini, ce la for-
nisce il bilancio di un anno di
“riforme”.
Del recupero dell’evasione e del-
l’elusione fiscale è rimasto solo lo
spot di Cortina, e poco altro. Di
risultati veri, di miliardi di euro
recuperati non c’è traccia. La ridu-
zione della possibilità di utilizzare

il contante è passata, in 18 mesi, dal limite di 12.500,00
euro a 1.000,00. Quale sia l’effetto positivo, non è dato
sapere. Eppure gli annunci promettevano moltissimo. La
riduzione del contante in circolazione avrebbe ridotto, dra-
sticamente, l’evasione fiscale. Questi effetti miracolistici
non si sono visti. Di certo le banche, hanno guadagnato

con le commissioni. L’accordo con
la Svizzera per la tassazione dei
capitali esportati in nero è in alto
mare. Più semplice aumentare
l’età pensionabile per decine di
milioni di italiani che recuperare
un po’ di soldi da chi (poche
migliaia di fortunati) li ha esporta-
ti, illegalmente, in Svizzera. Eppu-
re la Germania c’è riuscita, insieme
ad altri paesi europei. L’Italia, no.
Il sistema bancario non ha pagato
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Più semplice aumentare l’età
pensionabile per decine di

milioni di italiani che
recuperare un po’ di soldi da chi

(poche migliaia di fortunati) 
li ha esportati, illegalmente, 

in Svizzera.

...la Pubblica Amministrazione
sarà drasticamente ridotta

proprio di quel 10% richiesto
dalla BCE.
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dipendenti e del ceto medio.
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alcun contributo per uscire da que-
sta crisi, pur avendo responsabilità
enormi.
Andando a leggere i giornali degli
ultimi 12 mesi è evidente un dato
di realtà sconvolgente: tutto quello
che occupava, costantemente, le
prime pagine dei giornali (riforma
della politica, legge elettorale, tagli
degli sprechi, lotta all’evasione,
riduzione del contante, Province
ecc.) non è stato realizzato o non
ha prodotto alcun beneficio al Bilancio dello Stato o alla
riduzione del debito pubblico.
Quanto più questi argomenti hanno occupato le prime
pagine dei giornali tanto più sono diventati evanescenti.
Gli effetti peggiori di questa crisi,
probabilmente, non si sono ancora
fatti vedere. Nei prossimi mesi
resteranno senza lavoro circa
350.000 lavoratori precari del
Pubblico Impiego e molte altre
centinaia di migliaia di lavoratori
precari e a progetto del settore
privato. Con un incremento della
disoccupazione pari a circa
1.000.000 di unità.
Una ecatombe. Un dramma sociale
dalle conseguenze gravissime.
I lavoratori che perderanno il lavoro nella Pubblica Ammi-
nistrazione e nel settore privato sono tutti precari. Saran-
no buttati fuori dal circuito lavorativo tutti quelli che non
hanno alcuna garanzia e nessuna
tutela. Lavoratori che è difficile
organizzare anche semplicemente
per intraprendere delle iniziative di
lotta. Spesso sono lavoratori “invi-
sibili”.
Nelle nostre Aziende Sanitarie, è
difficilissimo anche conoscere il
numero degli Psicologi che lavora-
no a tempo determinato o a pro-
getto. E chi lavora a progetto è (a
torto o a ragione) diffidente nei

confronti dei sindacati e degli altri
lavoratori.
Tutto ciò pone le basi per le futu-
re, neppure tanto future, guerre
tra poveri.
Licenziare 350.000 lavoratori
pubblici, oltre al dramma umano e
sociale di chi perde il lavoro, pro-
duce l’effetto perverso di ridurre
contestualmente e immediata-
mente la possibilità di erogare
prestazioni e garantire i servizi ai

cittadini.
Licenziare personale sanitario nelle ASL, significa chiudere
i servizi e limitare la possibilità, per i cittadini, di avere le
prestazioni sanitarie. Significa mettere a rischio i Livelli

Essenziali di Assistenza (LEA). Già
oggi, in alcune Aziende Sanitarie,
per risparmiare, hanno deciso di
chiudere alcuni Servizi Sanitari per
le Festività Natalizie. La Salute dei
Cittadini diventa “merce”. Il Servi-
zio Sanitario diventa come una
fabbrica che produce mattonelle
che può chiudere tranquillamente
per le festività tanto interrompere
la produzione della marce (matto-
nelle o qualunque altro prodotto)

non crea problemi ai cittadini.
L’ultimo “coniglio tirato fuori dal cilindro dell’illusionista” ha
il sapore amaro della beffa. E’ la beffa peggiore, per di più
finalizzata a rinviare a dopo le elezioni e posticipare il

dramma causato da centinaia di
migliaia di licenziamenti.
La “sorpresa”, contenuta nell’ultima
manovra finanziaria di fine d’anno,
sospende, ma solo per alcuni mesi,
il licenziamento di tutti i precari della
Pubblica Amministrazione. Sarebbe
un’ottima notizia se…
…se le motivazioni fossero nobili
e gli obiettivi chiari. Purtroppo le
motivazioni sono affatto nobili e gli
obiettivi estremamente opachi.
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Innanzitutto la sospensione dei
licenziamenti vale solo fino a metà
2013. Questa sospensione non è
motivata dalla consapevolezza che
licenziare 200/300 mila dipendenti
pubblici, ancorché precari, anche se
moltissimi lavorano da anni e da decenni, significa ridurre,
drasticamente, la capacità per la Pubblica Amministrazione
di garantire l’erogazione dei servizi.
Pensiamo alla Sanità e a quello che potrebbe accadere con
i licenziamenti di massa. Purtroppo la proroga non è moti-
vata dalla volontà di non interrompere l’erogazione dei
servizi pubblici e/o di renderli inesigibili. No.
Si rinviano i licenziamenti solo perché a febbraio ci saran-
no le elezioni. Questo è il vero, poco nobile, motivo della
proroga dei contratti a termine. Molto peggio di quello che
accadeva nella prima repubblica. Nessun partito, nessun
politico vuole apparire, in campagna elettorale, responsa-
bile di questa operazione di “macelleria sociale”.
Dopo le elezioni…chi se ne… Questa è la politica, vecchia
o nuova che sia. Non si è levata una voce, che sia una, in
difesa di questi lavoratori precari, pubblici e privati.
Ma non finisce qui. Perché, accanto a motivazioni così poco
nobili, si aggiunge la beffa. Una beffa, “travestita”,
“ammantata” di illusione.
La beffa consiste nel fatto che la legge che garantisce il rin-
vio di alcuni (pochi) mesi dei licenziamenti. Questa beffa
prevede che il 40% dei posti che saranno (quando?) messi
a concorso dalla Pubblica Amministrazione siano riservati
ai precari che hanno perso il lavoro.
Nel migliore dei casi siamo davvero alla presa in giro. Per-
ché se davvero ci saranno dei con-
corsi, assisteremo a una vera e
propria guerra tra poveri.
Ma da quanti anni la Pubblica
Amministrazione non fa concorsi?
Un’eternità.
E non sono state approvate nume-
rose leggi che impongono di taglia-
re le dotazioni organiche delle Pub-
bliche Amministrazioni del 5% per il
personale del comparto e del 10%
i Dirigenti? E non c’è un’altra legge,

anche questa approvata di recente,
che impone alle Amministrazioni di
coprire un solo posto in organico
per ogni 10 lavoratori che vanno in
pensione? Un nuovo assunto ogni
10 pensionati. E come si possono

creare posti vacanti in organico, visto che l’età per andare
in pensione si allontana sempre di più?
E non c’è ancora un’altra legge che impedisce qualsiasi
tipo di assunzione alle Amministrazioni che non rispettano
il patto di stabilità?
Tutte queste leggi sono state approvate dallo stesso Par-
lamento e dagli stessi uomini politici. Ma sembra che se ne
siano dimenticati.
Con tutti questi vincoli, quale Amministrazione sarà in
grado di bandire dei concorsi? Nessuna.
E allora è davvero una presa in giro riservare il 40% dei
posti messi a concorso ai precari della Pubblica Ammini-
strazione. E’ come aver promesso il NULLA. Resta solo la
speranza.
Il venire meno della speranza e di qualsiasi possibilità per
i precari di conservare il lavoro, si trasforma automatica-
mente, per tutti i cittadini, in una immediata e drastica ridu-
zione dei servizi.
Ecco il fine ultimo, il vero obiettivo che la lettera della BCE
si proponeva di ottenere: dare un taglio, netto, profondo e
definitivo, all’intero sistema Welfare sul quale si fonda gran
parte del vivere civile. Il Welfare è davvero l’unico vero
metro con il quale si misura la civiltà di un popolo, perché
solo un Welfare, pubblico e universale, di garanzie sociali
(sanità, scuola, sicurezza) fondato sulla solidarietà è capa-

ce di “proteggere” e garantire i
diritti anche a chi non ha mezzi e
risorse economiche.
Noi non ci arrendiamo all’idea che
la salute, la scuola e la sicurezza
siano privilegi per pochi o riservati
a chi se lo può permettere. Non ci
arrendiamo e combattiamo l’idea di
chi vuole privare le fasce più debo-
li della popolazione dei fondamen-
tali diritti costituzionali di cittadi-
nanza.
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...la sospensione dei licenziamenti
vale solo fino a metà 2013.

...solo un Welfare, pubblico e
universale, di garanzie sociali
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sulla solidarietà è capace di

“proteggere” e garantire i diritti
anche a chi non ha mezzi e risorse

economiche.
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Dal 1° agosto, con Deliberazione n° 302 del Direttore
Generale della ASL 4 di Lanusei, il Centro di Psicologia e
Psicoterapia Antes di Tortolì estende l’offerta assistenziale
a tutti i cittadini, che vi potranno accedere mediante pre-
scrizione del medico di base. 
In tal modo, la psicoterapia diviene un intervento economi-
camente accessibile di assistenza: è ufficialmente ricono-
sciuta tra i LEA (Livelli Essenziali di Assistenza), ossia fra
le prestazioni che il SSN è tenuto a garantire a tutti i citta-
dini, gratuitamente o dietro pagamento di un ticket.
Con la convenzione si offre una risposta accessibile sia
nelle tariffe proposte, sia anche socialmente e cultural-
mente. Lo scopo è offrire un servizio che sia immediata-
mente fruibile, ossia in grado di rispondere alle richieste
dell’utenza non solo sulla base della variabile psicopatolo-
gica, ma tenendo conto anche delle variabili sociali: risor-
se economiche, cultura, contesto di vita, condizioni lavora-
tive. Che sia inoltre capace di rispondere al disagio rela-
zionale diffuso che sempre meno prende la forma di una
costituzione psicopatologica specifica, ma che incide
profondamente sulla qualità della vita e delle relazioni.
Il Centro Antes, rispetto alla qualità dell’erogazione delle
prestazioni specialistiche ambulatoriali in convenzione,
risponde ai seguenti requisiti:
• Appropriatezza dell’erogazione ambulatoriale rispetto a

standard di sicurezza e qualità
• Significatività clinica: le prestazioni hanno comprovata

utilità diagnostica e terapeutica
Attraverso il processo clinico, le prestazioni specialistiche
consentono di acquisire conoscenze volte a migliorare la
comprensione e la conoscenza delle dinamiche interperso-
nali, dello sviluppo e della personalità del paziente. 

Il Centro Antes, accreditato al SSN, è un ente erogatore di
servizi di tipo sociosanitario all’individuo, alla coppia, alla
famiglia, ai gruppi e alle organizzazioni, ed eroga presta-
zioni sanitarie in forma di specialistica ambulatoriale di tipo
psicologico, psichiatrico, psicoterapeutico. Fin dall’anno
della sua costituzione, Antes ha realizzato interventi in
ambito sociale e sanitario in gran parte del territorio regio-
nale, in collaborazione con le Amministrazioni Locali e Pro-
vinciali e le Amministrazioni delle Aziende Sanitarie. Nel
2005, ha ottenuto l’accreditamento al SSN del Centro di
Psicologia e Psichiatria Clinica sito in Tortolì per tutte le
prestazioni sanitarie attinenti alla mente e alla psiche. Dal
2006 è certificata per il Sistema di Gestione della Qualità
(norma ISO 9001:2001) per la progettazione e l’erogazio-
ne dei seguenti servizi:
• Psicologia e Psichiatria Clinica Ambulatoriale
• Servizi territoriali in ambito sociosanitario
• Servizi sociosanitari in ambito della residenzialità psi-

chiatrica
• Formazione nella promozione e nello sviluppo delle

risorse umane in campo sociale e sanitario.
Il servizio di Psicologia Clinica opera in diversi ambiti di
intervento:
• Qualità della vita
• Sofferenza psicologica espressa a livello mentale attra-

verso disturbi psichici
• Sofferenza psicologica espressa a livello corporeo attra-

verso i disturbi psicosomatici
• Sofferenza psicologica inevitabilmente correlata a pato-

logie organiche
• Analisi e soluzione dei conflitti fra l’individuo e il suo

contesto di riferimento
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Lo psicologo ora è una risorsa
per tutti: convenzione fra il
Centro Antes di Tortolì e la ASL
4 di Lanusei
D.ssa Susanna Ferreli
Responsabile dell’Area Clinica
Centro di Psicologia e Psicoterapia Antes
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• Interventi su problematiche di dipendenza psicologica
(sostanze psicoattive, gioco, sesso, lavoro, internet,
immagine corporea) e trattamento psicologico delle
conseguenze sulla rete sociale di riferimento (partner,
genitori, figli)

• Trattamento del disturbo post-traumatico da stress
legato a emergenze di varia natura

• Trattamento delle problematiche familiari e dei conflitti
di coppia e genitori-figli

• Valutazione psicodiagnostica tramite somministrazione di
test di livello cognitivo e test proiettivi e di personalità

Nell’attività clinica, il Centro Antes si occupa di orientare la
persona, la famiglia e il gruppo che richiede un intervento

sanitario di tipo psicologico verso l’intervento e il profes-
sionista più adeguati ad accogliere la domanda di aiuto. Il
Centro si avvale infatti di professionisti afferenti a diversi
modelli teorici di riferimento, a seconda del bisogno porta-
to dall’utenza e del tipo di intervento adeguato: colloquio
psicologico clinico, psicoterapia individuale, familiare, di
gruppo, somministrazione di strumenti psicodiagnostici.
Gli specialisti del Centro erogano le prestazioni nel rispetto
dei tempi, dei modi e delle quantità necessarie al soddisfaci-
mento del bisogno diagnostico e terapeutico del paziente.
Di seguito, viene presentato il tariffario delle prestazioni
specialistiche ambulatoriali del Centro Antes, accreditate
ed erogate in forma privata e in convenzione.
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TARIFFARIO DELLE PRESTAZIONI SPECIALISTICHE AMBULATORIALI

PRESTAZIONI SPECIALISTICHE A REGIME PRIVATO

TIPOLOGIA DELLA PRESTAZIONE COSTO IN €
Consulenza psicologica 60,00
Psicoterapia individuale 50,00
Psicoterapia di coppia 100,00
Psicoterapia familiare 120,00
Psicoterapia di gruppo 30,00 A PERSONA  
Visita psichiatrica 80,00  
Somministrazione test di livello cognitivo 80,00  
Somministrazione test proiettivi e di personalità 80,00  
Visita neuropsichiatrica 0,00  
Attestazione di trattamento 20,00  
Relazione clinica 100,00

PRESTAZIONI SPECIALISTICHE IN CONVENZIONE CON LA ASL

TIPOLOGIA DELLA PRESTAZIONE COSTO IN €  
Colloquio psicologico clinico 17.04
Psicoterapia individuale 19.37
Psicoterapia familiare 23.24
Psicoterapia di gruppo 9.71
Ipnoterapia 15.49
Test proiettivi e della personalità 7.75
Test delle abilità visuo-spaziali 5.84
Test delle funzioni esecutive 5.84
Test di deterioramento o sviluppo intellettivo 15.49
Test di intelligenza 9.71
Test di valutazione della disabilità 5.84
Test di valutazione del carico familiare e delle strategie di coping 5.84
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D.Lgs. 81/2008

Lo stress 
da lavoro-correlato 
e la vita familiare
Giovanni Cavadi (*) - Eleonora Riva (**)

Introduzione 

Il decreto 81/2008 ha sottolineato la rilevanza che lo stress lavoro correlato ha nella vita delle persone che hanno 
un’occupazione. Essendo un decreto relativo al mondo del lavoro, non si è occupato di altri settori della vita quotidiana, 
trascurando un ambito che noi riteniamo importante e cioè la relazione tra la vita lavorativa e la vita familiare e sociale. 
Anche molte pubblicazioni uscite in ambito dell’Unione Europea non forniscono indicazioni significative rispetto a 
questa problematica, collocando il problema dello stress solo in ambito lavorativo. Studi recenti, a partire dalle ricerche 
empiriche di Karasek, mettono in luce quanto la variabile supporto sia essenziale per far fronte al disagio provocato dal 
di-stress, ma tale supporto si colloca quasi esclusivamente nell’ambito dell’organizzazione del lavoro (i capi, i colleghi, 
etc.), non tenendo invece in gran conto la funzione di supporto che può avere la famiglia e in particolare il partner nel 
far fronte al disagio prodotto dal di-stress. D’altro canto non è ancora molto chiara l’influenza a volte determinante che 
lo stress lavoro correlato ha sulla vita familiare e della coppia, anche se i terapeuti familiari e di coppia fanno 
frequentemente riferimento a dissidi e tensioni la cui origine spesso è fuori dalla famiglia e in particolare nell’ambiente 
lavorativo e che si trasferiscono quasi in maniera deterministica nella vita della famiglia e della coppia. Gli studi sul 
mobbing e sul burn out ad esempio, forme di evoluzione dello stress lavoro correlato, mostrano la ricaduta che questi 
fenomeni prodotti da un malsano ambiente lavorativo hanno sulla vita delle famiglie. L’intento del nostro lavoro è 
quello di fornire una rassegna della letteratura su questa tematica e un modesto contenuto di ricerca empirica svolto nel 
corso della nostra pratica professionale a contatto col mondo del lavoro.  

Il sostegno o supporto lavorativo e familiare

Il D.Lgs. 81/2008 ha introdotto la dimensione sociale del benessere, il concetto di salute come definito 
dall’Organizzazione Mondiale della Sanità che si fonda anche sulla  dimensione relazionale del lavoro, una dimensione 
sociale che enfatizza la qualità delle relazioni tra individui ed individui e tra individui e gruppi che sono all’interno 
dell’ambiente lavorativo. Ciò implica che il datore di lavoro, oltre che interessarsi alla qualità del prodotto, alla 
produttività e alla sicurezza lavorativa, deve promuovere delle condizioni affinché l’ambito lavorativo migliori la 
socializzazione positiva dei dipendenti.  
La terza dimensione relativa al modello di Karasek e Theorell (1990) per la valutazione dello stress lavoro correlato è 
quella che Johnson e collaboratori (1993) hanno chiamato “work place social support” cioè il supporto sociale 
nell’ambito lavorativo da parte di colleghi e capi.  
Per supporto sociale si intende: “un durevole vincolo interpersonale in un gruppo di individui che possono contare sulla 
disponibilità di sostegno emotivo, assistenza e risorse nel momento del bisogno, che forniscono feedback e che 
condividono standard e valori”(Caplan 1974). Cobb (1976) ha approfondito il concetto di supporto sociale definendolo 
come “un’informazione che consente agli individui di essere fiduciosi nel fatto che sono tenuti in considerazione, amati, 
stimati e valutati e che fanno parte di una rete di comunicazioni ed obblighi reciproci”.

(*) Docente di Psicologia del lavoro Facoltà di Medicina Università degli Studi di Brescia
(**) Psicologa clinica e del lavoro
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Il supporto sociale collegato al lavoro può funzionare da moderatore delle richieste lavorative. In particolare la presenza 
di “altri amichevoli” nell’ambiente di lavoro sarebbe un elemento positivo per il benessere psicologico dei lavoratori. In 
letteratura viene riferito che il supporto sociale protegge dallo sviluppo di disturbi psicologici, agendo contro gli stressor 
e le avversità: esso promuove il benessere ed è terapeutico per chi ha già sviluppato sintomi di qualche genere (Johnson 
e Hall, 1989). 
Per Sgarro (1985) il supporto sociale ha la funzione di mantenere il benessere psico-fisico del soggetto, prevenendo 
quindi eventuali condizioni di sofferenza. Ma se tale sostegno si rivela inappropriato può causare un effetto contrario a 
quello desiderato e causando quindi una “maggiore vulnerabilità psichica”. 
Nel questionario di Karasek il social support è indicato in otto item, quattro relativi al supervisor support e quattro al 
coworker support.   
Bales (1950) nella Interation Processis Analysis individua il supporto nelle interazioni reciproche dei piccoli gruppi 
nelle prime tre categorie dell’area socio emotiva positiva: 

1. esprime solidarietà, eleva la posizione dell’altro, aiuta, ricompensa, gratifica; 
2. manifesta distensione, ride e scherza, mostra soddisfazione; 
3. manifesta accordo, comprende, concorre, accondiscende.  

Johnson, Hall e Theorell (1989) hanno riscontrato un elevato rischio di malattie cardiovascolari in gruppi di lavoratori 
connotati da un’elevata domanda lavorativa, da una bassa possibilità decisionale e da un basso supporto sociale da parte 
dei colleghi e dei capi.   
La scala del supporto sociale serve per “controllare” in fase di analisi dei risultati la relazione Control – Demand, cioè 
per differenziare le risposte ai questionari in funzione di un alto o di un basso supporto sociale al lavoro. In una ricerca 
da noi parzialmente pubblicata (Cavadi, Riva, 2010) abbiamo riscontrato su un campione di 280 lavoratori delle aziende 
bresciane, mediante l’analisi fattoriale, che il primo fattore estratto si riferisce proprio al supporto sociale in ambito 
lavorativo in cui 10 item presentano delle saturazioni uguali o maggiori di .40. 
Holahan & Moos (1985) hanno studiato, su un campione di 267 famiglie rappresentative di una comunità, i fattori che 
giocano potenzialmente un ruolo negativo sullo stress. I risultati indicherebbero che i soggetti che si erano adattati allo 
stress di vita con un modesto strain psicofisico erano più inclini ad usare strategie di coping di evitamento rispetto ai 
soggetti che incominciavano ad ammalarsi a seguito dello stress. In più, nel gruppo resistente allo stress, gli uomini 
presentavano una maggiore confidenza nei confronti dei colleghi e le donne avevano il maggior supporto familiare 
rispetto al gruppo di controllo caratterizzato dal di-stress.  
La letteratura del secolo scorso ha individuato tre variabili del supporto sociale:  
1. incompatibilità con certi tipi di stressors, le cui condizioni producono esse stesse un basso supporto sociale;  
2. la relazione esistente tra il di-stress, lo stress e la salute, attenuata dal supporto sociale; 
3. le reazioni di di-stress ridotte e lo stato di salute migliorato dal supporto sociale medesimo. 
Banberg et alii (1986) hanno svolto una ricerca sullo stress su 930 operai metallurgici partendo da queste ipotesi: 
1. un deficit del supporto sociale avrebbe degli effetti che superano una semplice azione di appagamento dovuta a un 
distacco nel corso del tempo; 
2. se e fino a qual punto il supporto sociale ricercato da una persona è esso stesso determinato dal suo comportamento 
sociale;
3. se e in qual modo le condizioni di lavoro influenzano la condizione sociale e come il supporto sociale è egualmente 
suddiviso dalle condizioni del lavoro. 
In questa ricerca, condotta in Germania e nella Svizzera tedesca, i soggetti furono sottoposti a numerose scale che 
dovevano valutare l’analisi del lavoro, il benessere, il tempo libero ed il supporto sociale. I risultati mostrarono che è 
necessario fare una distinzione tra il supporto reciproco, il supporto da parte del partner e la mancanza di supporto: le 
correlazioni tra queste tre dimensioni risultarono piuttosto deboli. Anche se il sostegno sociale non è risultato 
sufficientemente significativo, le autrici hanno constatato una correlazione positiva tra il supporto sociale e gli 
indicatori di una buona salute fisica e mentale; inoltre le autrici ritengono che l’incidenza e l’influenza delle valutazioni 
sul lavoro siano importanti per fare delle previsioni sulle differenti dimensioni del supporto sociale medesimo. 
Kossek et alii (2011) hanno svolto una metanalisi su 85 ricerche riguardanti 72000 lavoratori, comparando la relazione 
tra il social support lavorativo e il conflitto lavoro-famiglia. Gli autori hanno individuato tre variabili: il supporto 
organizzativo percepito; il supporto del supervisore; il supporto percepito della relazione lavoro- famiglia: quest’ultimo 
si riferisce alle percezioni del sostegno organizzativo familiare.  
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Lo studio mostra che il supporto specifico lavoro-famiglia è più forte se si riferisce al conflitto specifico lavoro rispetto 
alla famiglia piuttosto che al supporto in generale.  
Nella vita lavorativa, soprattutto delle donne, si riscontrano dei ruoli multipli che, accrescendo le opportunità di supporti 
sociali, migliorerebbero lo stato di benessere generale. Secondo alcune ricerche il supporto sociale avrebbe una 
funzione di mediazione tra i ruoli multipli e le conseguenze sulla salute. Polansky e Holahan (1998) riscontrarono che il 
supporto sociale al lavoro era correlato negativamente con l’ansia e la depressione benchè il supporto sociale da parte 
delle mogli non fosse correlato col di-stress dei mariti. Greenberger e O’Neil  (1993) riscontrarono che il benessere 
degli uomini era principalmente associato con il supporto sociale da parte delle loro mogli, mentre il benessere delle 
donne era legato al supporto sociale da parte del marito, dei vicini, dei supervisori e dei colleghi.   
Pines et al. (1981) riconoscono diversi modi attraverso i quali è possibile offrire e ricevere sostegno, e in particolare 
attraverso: l’ascolto, il supporto tecnico, lo stimolo tecnico, il supporto affettivo, lo stimolo affettivo e il feedback sulla
realtà sociale. Bisogna però specificare che “queste funzioni non possono essere soddisfatte tutte e tanto meno tutte 
dalla stessa persona” (Mulas, 2008).  
In particolare:  

- l’ascolto, cioè la disponibilità a sentire il punto di vista dell’interlocutore;  
- il supporto tecnico, cioè l’offrire e ricevere apprezzamenti e feedback circa le modalità di svolgimento della 

propria attività lavorativa, perché risulti efficace è necessario che chi lo offre sia o una persona competente in 
materia o per lo meno che sia onesta;  

- lo stimolo tecnico;
- il supporto affettivo (che è essenzialmente il cercare appoggio da una persona che ci valorizza non tanto per 

quello che facciamo ma per quello che siamo e che ci sostiene anche se non completamente in accordo con il 
nostro agire), esso non è possibile o è difficile trovarlo tra i propri colleghi, sarebbe necessario cercarlo nella 
propria sfera privata e familiare;  

- lo stimolo affettivo che può esserci offerto da una persona sufficientemente vicina a noi, ad esempio il partner, 
che abbia la capacità di attenuare le nostre posizioni difensive che ostacolano la riuscita professionale;  

- il feedback sulla realtà sociale è di estrema importanza: durante una fase di stress lavorativo ciascuno di noi 
può avere una percezione distorta della realtà lavorativa che ci disorienta e ci confonde rischiando di indurci a 
scelte sbagliate.  

Per riacquistare l’equilibrio e per evitare situazioni spiacevoli, sarebbe opportuno avere di fianco a noi una persona che 
ci aiuti a fare chiarezza e ad interpretare la situazione problematica, fornendoci il suo punto di vista e ciò che ella pensa 
a riguardo. 

L’ambiente extra-lavorativo e sue influenze sulla vita delle persone

Circa l’influenza degli aspetti extra-lavorativi non è facile al momento attuale giungere ad una conclusione 
soddisfacente. Freudenberger (1974) ha rilevato ad esempio che nei lavoratori in burn out la vita personale e la vita 
lavorativa spesso si erano confuse e che per alcuni di loro la vita lavorativa aveva cominciato a dominare e persino a 
distruggere la vita personale. Cherniss (1983) ha rilevato che la famiglia e le relazioni che l’individuo instaura nel 
proprio tempo libero possono aiutare a prevenire il burn out. Purtroppo le attività e i legami extra lavorativi possono 
creare tensioni invece che alleviarle. Quando ad esempio il ruolo familiare e quello lavorativo sono in conflitto, 
l’individuo può adattarsi al lavoro con più difficoltà e il vincolo familiare può rendere “più difficoltoso provvedere a 
quei cambiamenti nelle aspettative e nel comportamento richiesti dalla situazione lavorativa” (Santinello & Furlotti, 
1992). Il sostegno sociale va però accompagnato da un significativo sostegno emozionale per alleviare il disagio 
prodotto dallo stress.  
La Maslach (Maslach e Leyter, 2000) in una disamina sull’influenza del burn out sostiene che oggigiorno “il posto di 
lavoro è spesso un ambiente freddo, ostile, esigente in termini sia economici sia psicologici. Le persone sono sfinite a 
livello emozionale, fisico e spirituale. Le richieste quotidiane avanzate dal lavoro, dalla famiglia e da tutto il resto 
consumano la loro energia e il loro entusiasmo. .. la dedizione e l’impegno nei riguardi del lavoro si stanno 
affievolendo, mentre molte persone stanno diventando ciniche e cercano di non farsi coinvolgere troppo”.  
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L’Ispesl (2008) (Istituto Superiore per la Prevenzione e la Sicurezza sul Lavoro) parla di “sindrome da corridoio” come 
la non capacità di distinguere tra la sfera lavorativa e la sfera della vita privata: "Nel contesto di vita contemporanea si 
sono annullati i filtri che gestivano le singolarità del quotidiano lavorativo e di quello privato…Dal punto di vista 
cognitivo, il passaggio dall’ambiente lavorativo a quello privato e viceversa genera un corridoio senza soluzioni di 
continuità tra gli stimoli dell’ambiente lavorativo e quelli della vita familiare”. Si verificano situazioni in cui la famiglia
genera o amplifica le tensioni fisiche, emotive e comportamentali che vengono poi restituite nel contesto lavorativo. 
Allo stesso modo i conflitti lavorativi e le forti emozioni che ne conseguono vengono trasferite nella vita personale e 
familiare che spesso non è organizzata a compensarle, e quando tali conflitti assumono un carattere di cronicità possono 
generare incomprensioni, frustrazioni, solitudine ed aggressività che si riversano nell’ambiente lavorativo. Si genera 
perciò un circolo vizioso di conflittualità familiare e lavorativa.  

L’impatto del lavoro sulla vita familiare e viceversa

Un esame della letteratura sul conflitto lavoro - famiglia indica due significativi orientamenti: il primo che il lavoro 
influenza la vita familiare sul piano conflittuale, il secondo che la vita familiare ha un’influenza conflittuale sul lavoro.  
Le ricerche passate in rassegna da Russell & Cooper (1992) concludono che l’influenza del lavoro sulla vita familiare è 
completamente diversa dall’influenza che ha la famiglia sul lavoro. Le ricerche condotte dallo studio Collaborative 
International Study of Managerial Stress (Spector 2001) suggeriscono che l’aumento delle ore lavorative è correlato a 
problemi di maggior stress e strain mentale. 
Burke (1986) ha condotto un’indagine per studiare l’interfaccia lavoro- famiglia, con lo scopo di individuare le variabili 
significative che incidono su questa relazione. Tali variabili includono l’influenza delle donne sulla forza lavoro, nuovi 
stili di vita che tentano di integrare il lavoro, la famiglia e il tempo libero in differenti condizioni, l’aumento delle 
famiglie single, l’aumento delle coppie che si supportano reciprocamente.  
Secondo l’autore la famiglia, che egli considera come un sistema di supporto può essere all’origine dello stress 
occupazionale in cui  l’esperienza e le caratteristiche familiari hanno un impatto sulla pratica lavorativa. Questo può 
avere un’influenza sul buon funzionamento familiare che a sua volta può diventare un sistema di supporto.  
Nella sua ricerca Burke ha chiesto a 85 coppie di riflettere sulla relazione lavoro e famiglia e mediante la tecnica 
dell’analisi di regressione multipla ha riscontrato che i fattori legati allo stress lavorativo e alla vita privata sono 
correlati in modo significativo con le misure sulla soddisfazione e lo stato di  benessere individuali.  
Burke porta ad esempio l’impatto del lavoro del marito sulla vita familiare e ha riscontrato che la soddisfazione della 
vita del marito è significativamente correlata con le ore lavorative svolte nel corso della settimana, e che la vita di 
coppia ed il benessere di coppia sono altamente correlati con gli stress della vita, con il conflitto e l’ambiguità di ruolo. 
Inoltre l’impatto del lavoro del marito sulla vita familiare è correlato con il comportamento di tipo A, con le ore 
lavorative svolte nel corso della settimana, con il sovraccarico cognitivo e le responsabilità legate al lavoro. 
Mediante l’analisi fattoriale Burke ha individuato due fattori indipendenti: uno relativo al benessere delle mogli e della 
vita di coppia e uno relativo al benessere dei mariti. 
Per quanto riguarda le mogli, queste riferiscono un maggior benessere quando i loro mariti riportano sicurezza e pochi 
cambiamenti nel lavoro anche in presenza di un maggior impegno nel lavoro. I mariti invece riferiscono un maggiore 
benessere quando lavorano meno ore a settimana e hanno una condizione di maggior certezza nell’attività lavorativa.  
Kanter (1980) ha identificato cinque aspetti della struttura della vita lavorativa che potrebbero avere un’importante 
influenza sulla vita familiare: l’assorbimento relativo di un’occupazione, il tempo e la durata come effetti delle ore e 
dell’impegno lavorativo, i compensi e le risorse, le dimensioni culturali del lavoro e il clima emozionale. 
Queste variabili potrebbero essere generatrici di alcuni motivi più ricorrenti che portano ad un blocco della 
comunicazione fra i coniugi ed evocare una conflittualità nel loro rapporto. A ciò si aggiungono la resistenza e la paura 
da parte della coppia ad affrontare certi problemi, il che porta a zone di silenzio che si accrescono fino a ridurre la 
comunicazione a spazi sempre più ristretti e di livello superficiale: vengono meno una franca ed esplicita 
comunicazione fra i coniugi che consenta il manifestarsi di sentimenti, risentimenti ed ostilità:  “Si crea un clima 
familiare in cui i coniugi per non inciampare su problemi potenzialmente esplosivi legati alla vita lavorativa finiscono 
per scambiarsi solamente frasi di circostanza” (Bertini, 1972). 
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Il lavoro femminile, lo stress e la famiglia

Negli ultimi cinquanta anni il lavoro femminile ha avuto una presenza sempre più consistente nella vita sociale del 
nostro paese. Lo scorso anno l’ISPESL (2010) rilevava che il 47% delle donne adulte italiane (18-60 anni) svolgeva 
un’attività lavorativa fuori casa. Questo ha prodotto un’uniformità dei ruoli di coppia che è stato spesso fonte di 
tensione in quanto anche le donne che lavorano potrebbero essere portatrici degli effetti dello stress lavoro correlato 
nell’ambito della vita familiare. 
In una ricerca condotta da Caprara et alii (1978) su 280 coppie il lavoro extradomestico della donna veniva ad associarsi 
significativamente ad un atteggiamento meno tradizionale nei confronti della famiglia e quindi ad un atteggiamento più 
emancipato nella popolazione femminile del ceto medio superiore in particolare. Nell’ambito di tale ricerca la 
discriminante non era il lavoro extradomestico, quanto piuttosto il “dove” e il “come” tale lavoro si qualificava 
socialmente.  
Inevitabilmente tale indagine sviluppa il tema della soddisfazione lavorativa, che può essere interpretata facendo 
riferimento alla teoria dell’identità sociale di Tejfel (1985). Secondo tale teoria la società è un insieme di categorie 
sociali, di status e poteri differenti, le cui dinamiche dipendono da forze economiche e storiche. Per ottenere 
informazioni relative alla propria identità sociale, le persone sono portate continuamente a mettere in atto processi di 
confronto sociale con altri gruppi presenti nel contesto di riferimento come ad esempio il posto di lavoro e la qualità del 
lavoro. L’identità delle persone secondo Tejfel deriva in larga parte dalle categorie sociali a cui esse appartengono, 
mentre le relazioni e i comportamenti intergruppo sarebbero determinati dalla ridefinizione cognitiva del sé in termini di 
appartenenza ad un gruppo o ad un altro.  
Alcune ricerche hanno mostrato come la soddisfazione lavorativa possa essere legata alla percezione di modificabilità 
della propria situazione, alla percezione di legittimità nel sistema vigente di relazioni di status e alla percezione di 
permeabilità dei confini tra gruppi in interazione-relazione fra loro.  

Conciliazione e ruoli multipli (casa-lavoro)

La psicologia sociale ha dedicato molta attenzione ai concetti di status e di ruolo. Per quanto riguarda il ruolo esso è 
l’insieme delle azioni e delle qualità che un individuo dovrà prestare ed avere in ordine alle aspettative altrui centrate su 
chi occupa appunto quella posizione sociale (Sidney, 1963). Le altre caratteristiche del ruolo sono invece le aspettative 
del soggetto che impersona il ruolo medesimo: anche lui attende qualcosa dagli altri, per cui il ruolo si caratterizza per 
due elementi: a) doveri ed obblighi inerenti alla posizione occupata dalla persona b) i diritti inerenti alla posizione. 
Nella nozione di ruolo vanno quindi considerati gli altri, la cui presenza è mediata nelle loro aspettative, che non si 
limitano a ciò che la persona deve fare, ma coinvolgono anche le motivazioni, le opinioni, i sentimenti, gli 
atteggiamenti e i valori: possiamo quindi considerare il ruolo anche come un complesso di aspettative. Va inoltre 
sottolineato che un ruolo all’interno di un gruppo di lavoro familiare o amicale, non esiste isolatamente, ma viene 
definito in relazione ai ruoli ad essi collegati. Ogni persona che appartiene ad un gruppo o ad una comunità apprende 
ciò che ci si aspetta da lui in quanto occupante una certa posizione e agendo secondo determinati comportamenti. 
Questo apprendimento è rinforzato dal contesto sociale in cui la persona agisce, premia (rinforzo positivo) i 
comportamenti rispondenti alle aspettative e punisce (rinforzo negativo) i comportamenti che si discostano. Essendo il 
ruolo l’aspetto dinamico dello status (Linton, 1959) la persona interpreta i propri ruoli in base alle richieste 
dell’ambiente, al vissuto di appartenenza e alla propria personalità, difatti il ruolo è il “nutrimento” della personalità 
(Tiberi, 1967).  
Secondo alcuni autori le strutture organizzative lavorative si caratterizzano come sistemi di ruolo le cui basi 
psicologiche si determinano in motivazioni finalizzate alla realizzazione di ruoli organizzativi (Katz & Kahn, 1968).  
Le aspettative di ruolo fanno riferimento a quelle prescrizioni positive o negative espresse dai membri di un dato 
ambiente lavorativo o familiare e servono a definire il ruolo della persona e ciò che gli altri si aspettano da lei, che 
chiamiamo comportamento di ruolo. Con questo termine si intendono “ le azioni ricorrenti di un individuo che hanno 
interconnessioni programmate con le attività ripetute di altri in modo da ottenere una data produzione”, per cui ogni 
individuo agisce secondo le aspettative dei membri del suo gruppo che in determinate situazioni possono essere 
agevolate dalla natura dei compiti che l’individuo deve svolgere. Il vissuto affettivo dell’appartenenza è relativo per 
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l’individuo all’essere in rapporto con una situazione collettiva ed in particolare di gruppo. Quanto più sono forti le 
norme e l’ideologia interna al gruppo tanto più sono forti la coesione interna, che è l’aspetto oggettivo 
dell’appartenenza, e l’aggressività verso l’esterno. 
Tanto più forte è l’appartenenza ad un gruppo tanto più questo induce l’appartenenza ad altri gruppi, dato che 
l’individuo adegua il proprio comportamento alle istanze che vengono dall’ambiente e ciò può produrre un conflitto di 
ruolo nell’ambito della struttura organizzativa in quando l’individuo emette due o più comportamenti di ruolo che 
possono risultare in contraddizione e quindi produrre lo stato conflittuale: per esempio il caporeparto si trova in mezzo 
fra i dipendenti e i superiori. Tuttavia gli studi hanno messo in luce anche un conflitto tra i ruoli: di fatto le persone 
svolgono nel corso della loro giornata e della loro vita attività multiple che implicano dei ruoli multipli (ruolo di 
lavoratore e di partner) con attività ricorrenti, che diventano quotidiane, con continui passaggi da un ruolo o l’altro. 
Spesso questi ruoli multipli sono fonte di conflitti per la persona, essendoci spesso una discrepanza tra le aspettative di 
ruolo e il comportamento assunto in un dato contesto che da origine a conflitti cioè desideri, aspettative o tendenze 
opposte o reciprocamente esclusive  
Appartenere contemporaneamente a un gruppo di colleghi con i quali condividere le condizioni di lavoro o la struttura 
dell’organizzazione aziendale e al gruppo familiare o di amici, vuol dire che la persona deve operare un investimento 
affettivo su culture sociali diverse e spesso in contraddizione fra loro (“…dato che l’appartenenza ad una cultura o ad un 
gruppo sociale significa accertare definitivamente e quindi interiorizzare i suoi valori e le sue norme” Spaltro, 1970). 
Questa doppia appartenenza, che la maggior parte degli individui adulti vivono quasi quotidianamente, dà origine a dei 
comportamenti di ruolo che possono produrre dei conflitti di ruolo nell’ambito dell’organizzazione lavorativa. Tali 
conflitti si verificano ogni qual volta le aspettative emesse per un ruolo entrano in conflitto con quelle di un altro ruolo.  
La specializzazione e la complementarietà del ruolo di genere (femmina-maschio) o la simmetrica reciproca dipendenza 
potrebbero essere una chiave di lettura per la stabilità della vita di coppia  e possibilmente per la sua qualità. Ci si 
chiede quanto questa simmetria di genere possa essere all’origine della disaffezione maritale e di una eventuale 
disgregazione della coppia.  
Barnett e Hyde (2001) hanno esposto una teoria “espansionistica” del rapporto vita lavorativa e vita familiare che si 
fonda sui seguenti postulati: 

1) I ruoli multipli in generale vanno a beneficio di entrambi i membri della coppia e hanno una ricaduta sulla 
salute mentale, fisica e sulle relazioni sociali. Il fatto che uomo e donna occupano entrambi i ruoli nel lavoro e 
nella vita familiare, non preclude una positiva partecipazione alla vita sociale.  

2) Un insieme di accadimenti contribuisce a degli effetti benefici sulla molteplicità di ruoli che includono: l’aiuto, 
il supporto sociale e opportunità di esperienze e successi che accrescono la complessità del self, la somiglianza 
delle esperienze vissute e l’ideologia del ruolo di genere. 

3) Vi sono parecchie condizioni nelle quali la molteplicità di ruoli produce dei benefici che dipendono dal 
numero dei ruoli e dal tipo di domanda di essi. Al di là di certi limiti possono accadere degli aggravamenti del 
di-stress. La qualità e la molteplicità dei ruoli fornisce opportunità per il successo e offre occasioni per far 
fronte ai fallimenti o alla frustrazione specialmente quando c’è la presenza di un basso salario, di 
discriminazione lavorativa e di molestie sessuali. 

4) Le abilità e le caratteristiche personali richieste da certi ruoli sono relative al periodo storico e alle concezioni 
culturali, quindi sono soggette a cambiamenti in base alle esperienze, alle aspettative e ai contesti.  

Il modello proposto da Barnett e Hyde (2001) si inserisce nel tema della conciliazione vita lavorativa e vita familiare. 
Tale tematica è stata affrontata in una recente pubblicazione dell’ISFOL (2005) in cui il tema della conciliazione fa 
riferimento alla ricerca di un riequilibrio al meglio tra l’ambito di vita personale e privata e l’ambito lavorativo. La 
conciliazione si configura “come un processo di passaggio progressivo da uno stato di costrizione ad uno stato di scelta” 
(ISFOL, 2005). E se questa coinvolge la società intera in ogni suo componente riguarda prima di tutto coloro per i quali 
lo stato di necessità e di bisogno sono più cogenti. L’indagine è stata rivolta alla condizione conflittuale in cui si colloca 
oggi la donna italiana, che si configura a volte come  “una donna per tre” per conciliare la famiglia, la casa e il lavoro. 
La ricerca si riferisce alla conciliazione individuale delle singole donne e alle modalità e costi professionali attraverso i 
quali essa si realizza. 
In questa prospettiva sociologica il tema della conciliazione riguarda una “molteplicità di politiche che possono influire 
su di esso ai diversi livelli di indirizzo, di regolamentazione, nonchè di concreta implementazione di argomenti”. 
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Il conflitto lavoro-famiglia come antecedente dei problemi dei disturbi mentali

Le organizzazioni lavorative hanno bisogno per il loro funzionamento ordinario di forme di identificazione di realtà che 
nella nostra cultura si trovano soprattutto nell’ambito familiare. Nel nostro paese la struttura produttiva basata sulla 
piccola-media impresa ha favorito una particolare sensibilizzazione di tutti gli attori verso la ricerca di legami affettivi 
nei luoghi di lavoro, legami che hanno un coinvolgimento emozionale profondo che va bene al di là della dimensione 
economica e che “…tende a modellare e uniformare anche i rapporti coi dipendenti-collaboratori” Ferrari & Magri, 
2010). 
Poelmans (2001) opera una distinzione fra il conflitto lavoro - famiglia (il lavoro che influenza la vita famigliare) e il 
conflitto famiglia - lavoro (la famiglia che influenza l’attività lavorativa). 
Su un campione di manager spagnoli, in cui la variabile intermedia time-based, cioè il conflitto lavoro famiglia basato 
sul tempo, avrebbe la funzione di collegamento e di variabile mediatrice tra il carico di lavoro, la soddisfazione e la 
salute mentale, l’autore ha individuato una variabile interveniente tra alcuni stressor lavorativi quali il carico di lavoro, 
la responsabilità manageriale e la salute mentale. La responsabilità manageriale sarebbe correlata negativamente con il 
conflitto lavoro-famiglia e tale responsabilità è stata interpretata dall’autore come un indicatore dell’autonomia, cioè 
l’autonomia decisionale relativa al grado di autonomia del manager.  
Parecchi studi hanno dimostrato gli effetti negativi del conflitto lavoro-famiglia, che presentano dei rischi per la salute 
legati ad una minor performance nel ruolo parentale, ad una più limitata produttività sul lavoro, ad una minor 
soddisfazione di vita e alla riduzione della soddisfazione matrimoniale degli sposi. Essere impegnati su ruoli multipli è 
stato associato con lo strain di ruolo, il di stress psicologico e la segnalazione di disturbi somatici (Poelmans, 2001). 
Alcuni autori hanno ipotizzato un modello nel quale il conflitto lavoro-famiglia genera sintomi psicosomatici e stati 
emotivi negativi. Poelmans ha ipotizzato che il time-based possa essere un antecedente per l’insorgere di problemi 
mentali, che lo stress lavoro correlato, la famiglia, o il lavoro domestico possano essere essi stessi degli stressor in cui il
concentrarsi su un lavoro stress correlato sia, in termini di analisi funzionale, un antecedente o una variabile 
indipendente, mentre il disturbo mentale è il risultato di una variabile dipendente. 
L’introduzione di moderatori come il coping, la resilienza e le tecniche di controllo potrebbero risultare delle variabili 
importanti nel modello del time-based.   
La genitorialità influenza positivamente la soddisfazione lavorativa indipendentemente dal genere.  
Le donne con figli sono più soddisfatte di quelle che ne sono prive in quanto la propria identità globale, la vita affettiva 
con il partner , il benessere dei e con i figli vengono rafforzati in senso positivo e di conseguenza anche la soddisfazione 
lavorativa risulta aumentata.  
La ricerca conferma la relazione tra soddisfazione lavorativa e realizzazione familiare in direzione di un arricchimento 
fra famiglia e lavoro piuttosto che di conflitto con una potenziale convergenza ed alleanza tra lavoro e famiglia: alleati e 
non nemici in cui prevalgono le percezioni delle risorse personali disponibili per conciliare e riconciliare mettendo 
insieme i pezzi della propria vita, figli, progetti personali e altro (Zuffo e Barattucci, 2010).  

La nostra ricerca

La nostra ipotesi di lavoro è quanto importante sia il supporto nell’ambito della vita familiare e di coppia e quanto 
questo supporto possa avere delle conseguenze sul buon esito delle relazioni dentro e fuori l’ambito familiare e quindi 
anche nella vita lavorativa e verificare quanto i conflitti familiari possono incidere sulle problematiche lavorative e 
viceversa. 
Alla luce delle considerazioni riportate in letteratura abbiamo approntato un questionario (scala tipo Likert a quattro 
gradini) composto da 24 item che riguarda la relazione di un individuo nell’ambito della vita familiare e di coppia.  
Il questionario di 24 item (vedi appendice) è stato sottoposto ad un campione di 229 soggetti di entrambi i sessi 
composto da impiegati, ostetriche, infermiere professionali e psicologi delle province di Brescia e Milano, di età 
variabile dai 20 ai 60 anni. Il titolo di studio va dalla scuola media superiore alla laurea. Nella tabella1 viene riportata la
composizione del campione (Tab.1): 
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Tab.1 
SESSO Num. % TOTALE SOGGETTI 
M 121 53 229 

100% F 108 47 
ETA’ Num. % TOTALE SOGGETTI 
20-35 108 47 229 

100% 36-50 78 34 
51-60 43 19 
TITOLO DI STUDIO Num. % TOTALE SOGGETTI 
DIPLOMA 121 53 229 

100% LAUREA 108 47 

Le risposte del questionario così raccolte sono state sottoposte ad analisi statistica psicometrica: sono state calcolate la 
media e la deviazione standard per ciascuno degli item, per la verifica del costrutto è stata utilizzata un’analisi fattoriale 
esplorativa (metodo della fattorizzazione dell’asse principale con rotazione varimax) (Kline, 1997). Questa tecnica di 
analisi è ritenuta ideale quando non si conoscono con certezza le variabili più importanti del campo esplorato. Dato che 
un fattore viene definito come un costrutto o una dimensione capace di spiegare le relazioni (correlazioni) tra le 
variabili, e le saturazioni fattoriali ottenute sono nient’altro che le correlazioni tra le variabili e i fattori come ricorda 
Kline “ciò non deve sorprendere, considerato il fatto che i fattori vengono definiti come costrutti  o dimensioni che 
spiegano le relazioni tra le variabili e sono perciò definiti dalle loro saturazioni fattoriali”. 
L’attendibilità del questionario è stata valutata mediante l’alpha di Cronbach: per il primo fattore alpha .873, per il 
secondo alpha .554, per il terzo alpha -.136.  

Nella tabella 2 vengono riportate la media e la deviazione standard per i 24 item: 
Tab.2 
ITEM MEDIA D.S. 
1 3.183 .615 
2 3.459 .603 
3 3.061 .646 
4 2.961 .860 
5 2.900 .824 
6 3.070 .876 
7 2.319 .772 
8 3.201 .658 
9 2.445 .802 
10 3.459 .740 
11 2.716 .664 
12 2.428 .707 
13 2.681 .941 
14 2.812 .704 
15 3.009 .789 
16 2.603 .638 
17 2.799 .610 
18 2.974 .655 
19 3.092 .871 
20 2.319 .661 
21 2.210 .649 
22 3.039 .671 
23 2.153 .760 
24 3.183 .636 

Mediante l’analisi fattoriale esplorativa sono stati estratti undici fattori, ma sono stati presi in considerazione solo i 
primi tre fattori che coprono una varianza totale del 38,143 %. Sono stati eliminati quegli item che presentavano 
saturazioni inferiori a .250. Nelle tabelle seguenti vengono riportati i primi tre fattori estratti.  
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Il primo fattore estratto F1 con varianza del 21,734 % comprende undici item (19,6,4,5,15,8,23,14,10,13,24) con le 
seguenti saturazioni (vedi Tab.3): 
L’interpretazione di questo fattore può essere ricondotta al grado di capacità di gestire le tensioni e gli eventuali conflitti
nella relazione di coppia e il senso di partecipazione alla vita familiare. Tale vissuto è una condizione importante nel 
supporto familiare. 

Tab.3 F1 primo fattore estratto 

N°
ITEM

SATURAZIONE 
FATTORIALE 

19 .821 
 6 .745 
 4 .734 
 5 .721 
15 .684 
 8 .630 
23 .624 
14 .617 
10 .587 
13 .579 
24 .443 

Il secondo fattore F2 ha una varianza di 8,825% e risulta composto da sette item (22,18,21,11,20,12, 17) con le seguenti 
saturazioni (vedi Tab.4). L’interpretazione di questo fattore può essere ricondotta al grado di abilità assertive della 
coppia a gestire le tensioni di ruolo. 

Tab.4 F2 

N°
ITEM

SATURAZIONE 
FATTORIALE 

22 .721 
18 .599 
21 .464 
11 .418 
20 .403 
12 .371 
17 .256 

Il terzo fattore F3 ha una varianza di 5,102% e risulta composto da cinque item (7,1,3,2,9) con le seguenti saturazioni 
(vedi Tab.5). L’interpretazione di questo fattore può essere ricondotta al grado di insoddisfazione della vita di coppia 
pur nel rispetto dei reciproci ruoli. 

Tab.5 F3 

N°
ITEM

SATURAZIONE 
FATTORIALE 

7 -.605 
1 .579 
3 .526 
2 .524 
9 -.446 
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Risultati 

Come abbiamo potuto vedere nella nostra rassegna il Family Support (sostegno familiare) è risultato come una variabile 
importante che regola la vita delle persone nel rapporto lavoro - famiglia. Johnson (1993) aveva individuato il concetto 
di Social Support come una variabile importante nella condizione di vita lavorativa degli individui. Anche nella ricerca 
sullo stress lavoro correlato con l’JCQ di Karasek, il Work Place Social Support risultò come un terzo fattore nella 
gerarchizzazione individuata mediante l’analisi fattoriale: si potrebbe parlare come di un fattore secondario.  
Dalla rassegna delle indagini da noi consultate abbiamo potuto constatare come la conciliazione tra vita lavorativa e vita 
familiare può mantenere quel giusto equilibrio per il raggiungimento di un benessere psicologico, in cui il supporto, sia 
nel lavoro che nella famiglia, è la variabile che fa la differenza per la qualità nelle relazioni nell’ambito lavorativo e 
nell’ambito familiare. 
All’origine di questo lavoro la problematica di fondo sono lo stress e il di-stress, la cui conoscenza come previsto dal 
D.Lgs. 81/08 è necessaria al fine di migliorare la condizione di vita e di lavoro delle persone.  
Come nel lavoro il supporto sociale (dei superiori e dei colleghi) può funzionare da moderatore ai fini di una buona 
salute mentale del lavoratore così in ambito familiare la presenza del supporto nella vita di coppia può funzionare da 
fattore protettivo dello sviluppo di disturbi psicologici e delle crisi che possono dare origine alle tensioni che conducono 
alla rottura della relazione. 
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APPENDICE 
QVC24 
Istruzioni: Le frasi che seguono fanno riferimento ai rapporti di coppia. Per partner si intende il marito o la moglie, il compagno o la compagna, il 
fidanzato o la fidanzata, il convivente o la convivente, cioè la persona con la quale esiste una relazione stabile da almeno un anno.  
Per ciascuna frase la invito a rispondere alle seguenti affermazioni. Le risposte, da Lei fornite, sono anonime e protette dal segreto professionale. (Dr. 
Giovanni Cavadi) 

N° AFFERMAZIONI Decisamente 
NO NO SI Decisamente 

SI

1 Preferisco che la mia casa sia tenuta molto ordinata     

2 So di poter riporre piena fiducia nei miei familiari 

3 In famiglia difendo strenuamente le mie opinioni 
 

4 Il mio partner mi critica di continuo 

5 Nella mia famiglia entrambi aiutiamo in casa 

6 Il mio partner soddisfa i miei bisogni sessuali 

7 Tutto considerato sono soddisfatto della mia vita familiare 

8 Il mio partner ritiene che il mio lavoro sia pagato troppo poco 

9 Si ripercuote sulla dignità di uomo il fatto che la sua donna lavori. 

10 Una convivenza felice esige che i partner abbiano interessi simili 

11 Nella mia famiglia c’è spesso disaccordo su come trattare i figli 

12 A casa mia  troviamo quasi sempre l’accordo su cosa fare nel tempo 
libero 

13 Quando torno a casa mi capita di parlare del mio lavoro con il mio 
partner 

14 Un certo grado di attività sociale e mondana è essenziale ad una sana 
convivenza 

15 Ho la sensazione che il mio partner,in questi ultimi tempi, non mi 
apprezzi 

16 E’ meglio che i miei familiari contino su di me, piuttosto che io 
debba contare su di loro     

17 La maggior parte delle donne si trova meglio in casa, che in un 
lavoro o in una professione     

18 E’ giusto che entrambi i partner vogliano trascorrere una serata  
lontani l’uno dall’altra, di tanto in tanto.     

19 In famiglia mi capita spesso di esprimere e sostenere un’opinione 
contraria a quella del mio partner.     

20 

Se la donna consegue un successo sociale, professionale o 
economico superiore 
a quello dell’uomo, la relazione coniugale finisce per diventare 
infelice.

    

21 Io cerco di agire razionalmente nel rapporto con il mio partner.      

22 Io uso l’intelligenza ed il ragionamento per superare i conflitti o i 
disaccordi con il mio partner.     

23 Se il mio partner offende fortemente i miei sentimenti, io cerco 
ancora di capire il suo comportamento     

24 La mia aspirazione nella vita è vivere per il mio partner e la mia 
famiglia, senza chiedere niente per me stesso.     
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Recensioni

Terry E. McSween. Scienza & sicurezza: costruire
comportamenti per ottenere risultati. Edizio-
ne italiana a cura di Fabio Tosolin e A.P. Bac-
chetta. Prefazione di G. Biardi e S. Perini.
A.A.R.B.A., Milano, 2008, pp. 212, € 80,00. 

Obiettivo fondamentale di questo libro è quello di incorag-
giare gli psicologi affinché si prendano cura della sicurez-
za e del benessere degli altri nella propria comunità e sul
posto di lavoro: ovvero migliorare la cultura della sicurez-
za attraverso la condivisione di valori. Ricordiamo che circa
l’80% degli incidenti è dovuto ad azioni insicure, piuttosto
che a condizioni tecniche inadeguate. Anche nei casi in cui
l’esito di comportamenti sbagliati si rivela fatale appare
chiaro che le persone sembrano incapaci di controllare i
propri comportamenti a rischio.
Il volume presenta la Behavior-Based Safety, un’applica-
zione della scienza del comportamento, la Behavior Analy-
sis; si tratta di un protocollo capace di ottenere risultati
concreti e misurabili nella riduzione del fenomeno infortu-
nistico e nella prevenzione delle malattie professionali
mediante l’incremento di comportamenti di sicurezza da
adottarsi dai lavoratori.

Recensioni
a cura di Giovanni Cavadi

Il libro si articola in 30 sezioni che, partendo dal processo
di sicurezza comportamentale basata sui valori, sviluppa le
modalità di feedback e di coinvolgimento per mantenere il
processo di sicurezza basato sui comportamenti. Seguono
dei moduli specifici e dei programmi applicativi fondati sul-
l’auto-osservazione. Una breve bibliografia specifica con-
clude l’opera. (G.C.).

CHIARA GARILLI Il consiglio di sorveglianza della
società per azioni. Funzioni e competenze. G.
Giappichelli Editore, Torino, 2012, pp. 519, €
56,00. 

Il volume, la cui mole è rappresentata dalle oltre cinque-
cento pagine, fa parte di una Collana del Dipartimento di
Studi Europei e della Integrazione Internazionale dell’Uni-
versità degli Studi di Palermo.
Si tratta di un’opera giuridica molto specialistica e setto-
riale e riguarda il Consiglio di sorveglianza delle Società
per azioni che rappresenta “l’organo caratterizzante il
sistema dualistico di amministrazione e controllo”. L’ope-
ra si sviluppa in quattro capitoli così di seguito:
1. Delimitazione del campo di indagine e indicazione delle

premesse metodologiche. 
2. La funzione di “organizzazione e controllo” della

gestione attraverso l’esercizio di competenze tradizio-
nalmente spettanti all’organo proprietario. 

3. La funzione di cd. Alta amministrazione (o supervisione
strategica). 

4. La funzione di vigilanza attraverso l’esercizio di compe-
tenze tradizionalmente spettanti al collegio sindacale.

Rivolgiamo una attenzione particolare al primo capitolo
per l’analisi metodologica condotta. L’Autrice affronta la
problematica giuridica mediante un approccio epistemolo-
gico utilizzando l’analisi tipologica nella ricostruzione e
nell’interpretazione della disciplina del sistema dualistico e
del consiglio di sorveglianza. Il termine “tipo” viene qui uti-
lizzato come “sinonimo di fattispecie e mira ad individuare
le caratteristiche minimali di un determinato istituto giuri-
dico”. Il tipo indica un oggetto, un fatto, una cosa, una
persona che ha rapporto di significazione con un altro e ha
acquisito il senso di segno, di modello. La teoria dei tipi ha
trovato vari estimatori due fra tutti lo psicologo C.G. Jung
nei Tipi psicologici (1921) e il logico-matematico B. Rus-
sell nei Principia Mathematica (1910-13): il primo formulò
i concetti di estroverso e di introverso che sono alla base
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della teoria della personalità umana; il secondo che, nel
tentativo di sistemazione logica della matematica, parte dal
presupposto che esista un ordine gerarchico assoluto dei
concetti. L’Autrice ci ricorda che il termine “tipo” può esse-
re utilizzato anche nel senso di modello normativo “da
identificare nel complesso dei connotati che il fenomeno
assume agli occhi del legislatore”.
Nella ricostruzione ed analisi della giurisprudenza delle
competenze del consiglio di sorveglianza delle società per
azioni, l’Autrice ne prospetta una interpretazione in linea
con il portato tipico del sistema dualistico e con le sue
varianti statutarie, ma tale sistema è risultato fonte di
incertezza nel sistema giuridico italiano, incertezza che
sembra legata proprio all’interpretazione della normativa
dedicata al sistema dualistico, ed in particolare al suo
organo di controllo, e ciò ha probabilmente contribuito ad
una limitata adozione di un sistema di corporate gover-
nance da parte delle realtà societarie italiane. L’Autrice, a
conclusione di un ampio ed logico ragionamento, ritiene
plausibile che “fra i differenti modelli sottostanti la discipli-
na del sistema dualistico,sia da ritenere prevalente quello
caratterizzato da un consiglio di sorveglianza forte,dotato
di un penetrante controllo di merito e di indirizzo sulla
gestione attraverso l’attribuzione di competenze di ‘alta
amministrazione’”. Segnaliamo il volume a quegli psicologi
che si occupano in particolare di psicologia delle organiz-
zazioni e/o che dirigono servizi socio-sanitari e ai sindaca-
listi. Il volume è completato da una ampia bibliografia di
oltre 550 titoli. (G.C.).

Gianluca Lo Coco, Claudia Prestano & Girolamo Lo
Verso (curatori) L’efficacia clinica delle psico-
terapie di gruppo. Raffaello Cortina Editore,
Milano, 2008, pp. 222, € 22,00.

“Le psicoterapie di gruppo e soprattutto quelle psicodina-
miche stanno pagando la propria arretratezza nel campo
della ricerca empirica, che è stata finora poco diffusa e
sistematizzata”. Questa è la motivazione di fondo che ha
portato alla scrittura del presente volume considerato
anche il clima culturale, dominato dalle pratiche basate sul-
l’evidenza, negli interventi per la salute mentale. Obiettivo
degli Autori è stato quello di colmare un gap, che i mede-
simi definiscono spaventoso, tra ricerca empirica e clinica

terapeutica. Il volume si articola in tre parti fondamentali.
La prima è riferita ai modelli concettuali ed empirici nella
psicoterapia di gruppo. La seconda riferisce delle ricerche
sui trattamenti di gruppo in tre paesi europei: Norvegia,
Germania e Italia. La terza descrive ed analizza i modelli di
ricerca in setting specifici. Nell’appendice viene descritta al
CORE Battery-Revised (edizione 2003) cioè un insieme di
strumenti, approntata dall’American Group Psychotherapy
Association, per aiutare i clinici nella valutazione degli
interventi terapeutici di gruppo. Una ampia bibliografia
completa il volume. (G.C.).

Lucio Demetrio Regazzo (curatore). Ansia, che
fare? Prevenzione, farmacoterapia e psicote-
rapia. Introduzione di L. Poma. CLEUP, Pado-
va, 2010, pp. 533, € 45,00. 

Il volume molto corposo, oltre 500 pagine, alla cui stesura
hanno partecipato 21 psicoterapeuti appartenenti a varie
scuole di pensiero è dedicato all’ansia “un fenomeno in
crescita in tutto il mondo occidentale” nei suoi aspetti fun-
zionali e disfunzionali. L’O.M.S. prevede per il 2020 una
popolazione preadolescenziale con oltre il 20% di sogget-
ti con problematiche mentali tra cui spiccano le sindromi
ansiose. Il manuale, che approfondisce la genesi, la profi-
lassi e il trattamento dell’ansia, si articola partendo dalla
descrizione dei disturbi di personalità, ai metodi di preven-
zione dei disturbi d’ansia, al trattamento farmacologico e
quindi ai modelli psicoterapeutici. Il libro è aperto ad un
confronto tra scuole e tecniche da quelle psicodinamiche a
quelle cognitivo-comportamentali, dalla Gestalt al neofun-
zionalismo, al costruttivismo, al costruzionismo, all’esisten-
zialismo integrato, alla terapia breve strategica. Il manuale
si completa con una proposta sull’area non convenzionale,
le costellazioni familiari, che a partire degli studi sul geno-
ma e sul genosociogramma, ipotizzano la possibilità di una
trasmissione ereditaria di contenuti psichici inconsci. Sulla
scia della psicologia analitica junghiana “il riaffiorare di
contenuti transgenerazionali nel corso delle Costellazioni
Familiari può consentire una lettura mitologica dei propri
avi, e permettere di ricongiungere il senso della sofferenza
personale, non solo all’appartenenza alla propria famiglia,
ma addirittura all’intera umanità”. Ogni capitolo del libro è
corredato da una nutrita ed aggiornata bibliografia. (G.C.)

Recensioni
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SS RASSU M. Rosa 079/9959809
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DIPENDENTI /AZIENDE SANITARIE

n. 1/2012

(sezione da compilare a cura del nuovo iscritto:)

AREA A U P I
ASSOClAZlONE UNITARIA PSICOLOGI ITALIANI

Al Sig. Direttore generale 
Al Serv. Economico - Finanziario   (ASL. n. __________)

dell’Ente: ____________________________________________________________

Alla Segr. Iscritti F.A.S.S.I.D. Area AUPI via Arenula 16 - 00186 Roma
(inviare una copia protocollata dall’Ente)

Oggetto:  ISCRIZIONE F.A.S.S.I.D. Area AUPI e delega alla
riscossione dei contributi sindacali

La/il sottoscritt__________________________________________________________________

Servizio o Presidio _____________________________________________________________

Tel. Servizio _______________/____________________________________________________

ai sensi delle norme vigenti autorizza l’Amministrazione ad effettuare sulla pro-
pria retribuzione una trattenuta mensile a favore di F.A.S.S.I.D. Area AUPI per
un importo percentuale e secondo le modalità a lato indicate dalla stessa
Organizzazione Sindacale.

La/il sottoscritt___ dichiara che la presente delega:

1 - Ha efficacia a partire dal mese di __________________________________________

dell’anno ________________________;

2 - Ha validità annuale ed è tacitamente rinnovata di anno in anno.

La/il sottoscritt___, ai sensi della Legge sulla Privacy, auto rizza F.A.S.S.I.D.
Area AUPI al trattamento di questi dati per i legittimi fini sindacali di informa-
zione, coinvolgimento, sensibilizzazione, ma si riserva di limitare o revocare
tale autorizzazione in qualsiasi momento.

Data ______________________ ____________________________________________________

FIRMA

Le informazioni verranno inviate al seguente indirizzo:

dipendente con la qualifica di:

Al Servizio Economico-Finanziario
Modalità di riscossione dei contributi sindacali 

F.A.S.S.I.D. Area AUPI
per l’anno in corso e sino a nuovo avviso.

Ai sensi delle vigenti disposizioni ed in seguito alle deliberazioni dei nostri
organi statutari comunichiamo che i contributi sindacali dovranno essere ver-
sati contestualmente al pagamento degli stipendi mensili e, comunque, entro i
primi 5 giorni del mese successivo,

mediante versamento su c.c.p. n° 72492028
intestato a 

AUPI
Via Arenula 16 - 00186 ROMA

ll contributo mensile è calcolato distintamente secondo le seguenti modalità:

❑ per i dipendenti da tutte le
Amministrazioni, pubbliche o private: I’uno per cento (1%) sul
totale onnicomprensivo del netto variante in ciascuna busta paga
mensile.

Sulla causale dei versamenti dovrà essere indicato il mese di competenza
ed il numero degli iscritti ed i loro nominativi, distinti fra deleghe semplici e
doppie deleghe; ed inoltre la città sede dell’Amministrazione, perché la
numerazione delle Aziende Sanitarie non è sufficiente ad identificarla. Va
evitato il versamento tramite banca, che non consente queste registrazioni
necessarie.

Ringraziando per la cortese collaborazione, si porgono distinti saluti

A cura del Collega la scheda d’iscrizione dev’essere

inviata in copia protocollata dall’Ente ad:

AUPI 
via Arenula 16 
00186 ROMA

fax 06/68803822 e  tel. 06/6893191

Dr./ssa _____________________________________________________________________

Via _________________________________________________________________________

Cap___________________ Città _______________________

Prov. __________________ Tel._________________________________________________

e-mail _______________________________________________________________________

❑ Dirigente Psicologo
❑ Dirigente Biologo
❑ Dirigente Chimico

❑ Dirigente Fisico
❑ Dirigente Medico

F.A.S.S.I.D.
Federazione AIPaC - AUPI - SIMeT - SINAFO - SNR - Dirigenti



Io sottoscritt ____________________________________________________________________________________________________________________________ chiedo con la presente 
l’iscrizione all’AUPI - Associazione Unitaria Psicologi Italiani, conseguentemente di ricevere regolar mente AUPI-Notizie ed ogni altra
competente comunicazione, e veder tutelata dal Sindacato la mia posizione personale di psicolog ________ . 
Allego copia della ricevuta del versamento sul ccp n° 72492028 intestato Aupi Associazione Unitaria Psicologi Italiani, Via Arenula,
16 - 00186 Roma di e ___________________________ per la quota associativa relativa all’anno solare 2012 dovuta in qualità di:

❑ LP e 103,00 Libera/o Professionista, tel. studio: ________/_________________________ fax ________________________

❑ CO e 103,00 Convenzionata /o con GeG  ❑ con Min. Difesa  ❑ con altro ......................
(Dati Ente tel. lavoro ________/____________________________

❑ SP e 103,00 Dipendente da Ente Sanitario Privato (non Aris/Aiop)
(Dati Ente tel. lavoro ________/____________________________

❑ DP e 103,00 Laureato in Psicol. Dipendente da ditta Privata/Ente non Sanitario
(Dati Ditta/Ente tel. lavoro ________/____________________________

❑ rinnovando l’iscrizione già in essere l’anno scorso ❑ quale nuova iscrizione

Io sottoscritt _____________________________________________________________ chie-
do con la presente l’adesione all’Aupi - Associazione Unitaria Psicologi Italiani, conseguentemente di ricevere regolar mente AUPI-
Notizie ed ogni altra competente comunicazione.
Allego copia della ricevuta del versamento sul ccp n° 72492028 intestato Aupi Associazione Unitaria Psicologi Italiani, Via Arenula,
16 - 00186 Roma di e ___________ ________________ per la quota d’adesione relativa all’anno solare 2012 dovuta in qualità di:

❑ XD e 30,00 Laureato in Psicologia non occupato ❑ Data di nascita

❑ ST e 30,00 Studente in Psicologia ❑ Università di

❑ rinnovando l’adesione già in essere l’anno scorso ❑ quale nuova  adesione

RICHIESTA DI ABBONAMENTO per l’anno 2012:
❑ e 155,00 (Abbonamento AUPI-Notizie per Enti ed Associazioni e per coloro che dichiarino di non voler aderire all’Aupi.

Vengono inviati tutti i numeri usciti nell’anno)

ADESIONE NON OCCUPATI:

A cura del/lla Collega la scheda d’iscrizione dev’essere inviata, corredata
dalla fotocopia del versamento, ad:

AUPI Via Arenula, 16 - 00186 ROMA
Fax 0668803822 - Tel. 066893191.

firma: 

Il/la sottoscritt_______________, ai sensi della vigente legge sulla 
Privacy, autorizza l’AUPI al trattamento di questi dati per i legittimi fini
associativi e sindacali, di informazione, coinvolgimento e sensibilizzazio-
ne, riservandosi di limitare o revocare tale autorizzazione in qualunque
momento.
AUPI-Notizie verrà inviato al seguente indirizzo:

La presente scheda è predisposta per l’iscrizione all’AUPI da
parte di Colleghi non-dipendenti da Enti Pubblici: dovrà
essere inviata in fotocopia, opportunamente compilata e cor-
redata da copia della ricevuta di versamento sul c.c.
postale.

Sotto la propria responsabilità il collega dovrà annotare sulla sche-
da, barrando l’apposita casella, il proprio status (da cui dipende la misu-
ra della quota annua).
Le quote riportate si riferiscono all’anno solare 2012, e sono va-
lide sia per le nuove iscrizioni che per i rinnovi. I versamenti dovran-
no essere effettuati per mezzo del bollettino di c.c.p. n°
72492028 intestato a AUPI Associazione Unitaria Psicologi
Italiani, Via Arenula 16 - 00186 Roma. Riportare sulla causa-
le (precauzione di  eventuali disguidi postali): Nome, Cognome, Indi-
rizzo comprensivo di CAP e Città, n° telefono, Sigla (LP, CO, etc.) e
se si tratta di rinnovo o di nuova iscrizione. Si prega di scrivere a
macchina o in stampatello.

Dr./ssa ______________________________________________________________________

Via ___________________________________________________________________________

Cap ________________________ Città ___________________________________________

Prov. _______________________ Tel. ____________________________________________

e-mail ________________________________________________________________________
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(sezione da compilare a cura del nuovo iscritto:)

A U P I
ASSOClAZlONE UNITARIA PSICOLOGI ITALIANI

Cod. Fisc. AUPI   96011290044

Al Sig. Direttore generale 
Al Serv. Economico - Finanziario   (ASL. n. __________)

dell’Ente: ____________________________________________________________

Alla Segr. Iscritti AUPI via Arenula 16 - 00186 Roma
(inviare una copia protocollata dall’Ente)

Oggetto:  ISCRIZIONE all’AUPI e delega alla riscossione dei
contributi sindacali

La/il sottoscritt__________________________________________________________________

Servizio o Presidio _____________________________________________________________

Tel. Servizio _______________/____________________________________________________

ai sensi delle norme vigenti autorizza l’Amministrazione ad effettuare sulla pro-
pria retribuzione una trattenuta mensile a favore del sindacato AUPI per un
importo percentuale e secondo le modalità a lato indicate dalla stessa
Organizzazione Sindacale.

La/il sottoscritt___ dichiara che la presente delega:

1 - Ha efficacia a partire dal mese di __________________________________________

dell’anno ________________________;

2 - Ha validità annuale ed è tacitamente rinnovata di anno in anno.

La/il sottoscritt___, ai sensi della Legge sulla Privacy, auto rizza l’AUPI al trat-
tamento di questi dati per i legittimi fini sindacali di informazione, coinvolgi-
mento, sensibilizzazione, ma si riserva di limitare o revocare tale autorizzazio-
ne in qualsiasi momento.

Data ______________________ ____________________________________________________

FIRMA

Le informazioni verranno inviate al seguente indirizzo:

❑ Convenzionato ACN 8/7/10  per n° __________________________ ore/sett
Dichiaro di essere titolare per complessive n° ______________________

ore/settimanali presso le altre seguenti Aziende Sanitarie:

____________________ ____________________

Al Servizio Economico-Finanziario
Modalità di riscossione dei contributi sindacali AUPI

per l’anno in corso e sino a nuovo avviso.

Ai sensi delle vigenti disposizioni ed in seguito alle deliberazioni dei nostri
organi statutari comunichiamo che i contributi sindacali dovranno essere ver-
sati contestualmente al pagamento degli stipendi mensili e, comunque, entro i
primi 5 giorni del mese successivo,

mediante versamento su c.c.p. n° 72492028
intestato a AUPI - Via Arenula 16 - 00186 ROMA

ll contributo mensile è calcolato distintamente secondo le seguenti modalità:

❑ per i Convenzionati (quota fissa):

e 7.75 mensili per incarichi da 1 a 12 ore settimanali.
e 11.35 mensili per incarichi da 13 a 24 ore settimanali.
e 13.95 mensili per incarichi da 25 a 38 ore settimanali.

In caso di incarichi presso più Aziende Sanitarie il monte ore deve essere cal-
colato sommando le ore complessive, la relativa trattenuta deve tuttavia esse-
re effettuata solo dalla ASL alla quale la presente è indirizzata.

Sulla causale dei versamenti dovrà essere indicato:il mese di competenza, il
numero degli iscritti ed i loro nominativi, la città e la sede dell’Amministrazione,
perché la numerazione delle Aziende Sanitarie non è sufficiente ad identificar-
la. Va sempre evitato il versamento tramite banca, che non consente queste
registrazioni essenziali.

Ringraziando per la cortese collaborazione, si porgono distinti saluti

ll Segretario Generale AUPI
MARIO SELLINI

A cura del Collega la scheda d’iscrizione dev’essere

inviata in copia protocollata dall’Ente ad:

AUPI via Arenula 16 - 00186 ROMA
fax 06/68803822 e  tel. 06/6893191

Dr./ssa _____________________________________________________________________

Via _________________________________________________________________________

Cap___________________ Città _______________________

Prov. __________________ Tel._________________________________________________

e-mail _______________________________________________________________________
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Ai sensi della vigente normativa sulla privacy, avvertiamo i
colleghi che l’AUPI opera regolarmente il trattamento dei dati
personali, da loro forniti, per i normali e legittimi fini associa-
tivi e sindacali: informazione, coinvolgimento, sensibilizzazio-
ne, ricerca di nuove occupazioni ed opportunità professiona-
li, e simili vantaggiosi obiettivi. Non forniamo mai a terzi i dati
in nostro possesso, se non per il calcolo obbligatorio della
rappresentatività e, in tal caso, li riduciamo in forma mera-
mente quantitativa ed anonima. In particolare prendiamo
sistematiche precauzioni perché non possano essere trafu-
gati ed usati a scopi commerciali. In ogni caso, ogni collega
ha il diritto di limitare od annullare in ogni momento ogni
forma di trattamento di questi suoi dati personali, comuni-
cando questa sua volontà alla sede nazionale.

È autorizzata la riproduzione totale o parziale dei testi contenuti in questa
rivista, citando la fonte.

AUPI Notizie è aperto ai contributi di tutti gli iscritti; la responsabilità dei
diversi articoli compete ai rispettivi autori.

SITO AUPI:
http://www.aupi.it

email: aupi.it@aupi.it

Lo Staff Redazionale di
AUPI Notizie

Direttore Responsabile
Mario Sellini

Capo Redattore
Rinaldo Perini

Vice Capo Redattore
Giovanni Cavadi

Redazione di AUPI Notizie
Sede Centrale AUPI

via Arenula 16
00186 ROMA

FORM-AUPI

È nata la Federazione delle Società Scientifiche di Psicologia per costituire, salvaguardando l'autonomia e la specificità di o gnuna, una esperienza comune
in grado di riunire gli sforzi e di finalizzarli verso obiettivi concreti, quali la diffusione e l'informazione delle iniziative scientifiche all'interno e all'esterno della
categoria,

STATUTO
Federazione Italiana delle Società Scientifiche di Psicologia

F. I. S. S. P.
Ente associativo non commerciale

Art. 1. È costituita con atto pubblico una Federazione delle Società Scientifiche Italiana di Psicologia - F.I.S.S.P, che s'inte nde duratura dalla data della sua costituzione sino al
31 dicembre 2050 e potrà essere prorogata. L'Associazione ha sede legale in Roma, alla via Arenula 16. Essa può dotarsi di altr e sedi decentrate in tutta Italia.
Art. 2. Omissis.
Art. 3. La Federazione intende mettere e mantenere in contatto fra di loro ed essere un riferimento generale per tutte le Societ à Scientifiche di Psicologia, qualunque sia il loro
campo di attività, la loro metodologia, le loro funzioni, i loro riferimenti teorici o pratici, ponendo la Psicologia nel conte sto europeo e mondiale, ed avvalendosi parallelamen-
te del contributo delle altre discipline biomediche, sociali, giuridiche ed economiche. 
Gli scopi della F.I.S.S.P. sono:
a) promuovere nella società italiana la ricerca, la cultura e la pratica della Psicologia;
b) stimolare e mantenere alti gli standard professionali e scientifici; 
c) promuovere, implementare e finalizzare il contatto fra le Società scientifiche ed i loro associati su comuni temi di interes se scientifico e culturale;
d) divulgare le notizie riguardanti la ricerca psicologica attraverso appropriati strumenti di comunicazione;
e) segnalare agli Enti Pubblici e Privati, nonché ad Associazioni, i problemi connessi con la sfera delle attività delle societ à scientifiche e proporsi come sistematico interlocutore;
f) organizzare commissioni permanenti su: accreditamento, aggiornamento professionale, linee guida, etica, sperimentazioni e al tro.
A tale scopo, la Federazione intratterrà rapporti costanti con le altre Federazioni, nazionali e sovranazionali, nonché con gli  Istituti di formazione alla Psicologia, l'Università, e
con gli Enti pubblici e privati. Con tali Associazioni, Istituti ed Enti la F.I.S.S.P. potrà stipulare convenzioni, avviando og ni utile collaborazione o assecondando quelle già avvia-
te da altri; potrà inoltre svolgere attività ritenute utili al raggiungimento degli scopi.
La Federazione potrà dotarsi di ogni strumento ed organo di comunicazione interna fra le Società scientifiche ed esterna, organ izzando convegni, seminari, e ricerche a livel-
lo nazionale ed internazionale, nonché favorendo la conoscenza tempestiva di tutte le iniziative utili a migliorare le conoscenze e le applicazioni della Psicologia. Lo scopo prin-
cipale della Federazione è quello di stimolare, portare e mantenere alti gli standard professionali e scientifici.
La Federazione non può svolgere attività diverse da quelle sopra indicate, ad eccezione di quelle ad essa strettamente connesse  o di quelle accessorie a quelle statutarie, in
quanto integrative delle stesse.

Questo numero è stato chiuso in tipografia nel mese di Dicembre 2012






